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Sì, per i giudici 
AUOUBTO • A M E R À 

• ull'ultimo fascicolo dell'Espresso Giovanni 
^ Palombarlnl, presidente di Magistratura de-
% mocratics, rivolge un appello per il «no» ai 
w «garantisti di sempre», a coloro che durante 
• • gli anni di piombo si sono opposti «a tutte le 

leggi eccezionali, a coloro che hanno sempre 
esercitato la critica delle decisioni e delle prassi 
del giudici». 

Se oggetto del referendum fossero - ma cosi 
non è - le Intenzioni di chi questo referendum ha 
voluto e promosso l'appello sarebbe più che giu
stificato. Le intenzioni del proponenti, del resto, 
risultarono subito chiare a quanti, Il Pel in prima 
linea, non aderirono alla raccolta delle firme e 
denunziarono subito il carattere strumentale 
dell'iniziativa referendaria, Scegliendo questo 
piccolo frammento, e neanche fra i più significa
tivi, delle tante omissioni e distorsioni che ali
mentano la crisi della giustizia i proponenti due 
del quali peraltro avrebbero potuto ottenere una 
tempestiva iniziativa abrogatrlce dai loro governi 
di pentapartito) perseguivano uno scopo ben 
preciso: prendere lo spunto da una norma inco
stituzionale ed inadeguala per aprire uno scontro 
con I partiti attestati a difesa dell'autonomia del 
potere giudiziario (Il Pei in primo luogo) e tenta
re di ottenere un «voto di fiducia popolare» che 
andasse al di là dell'abrogazione delle norme in 
questione e aprisse la strada a pesanti Interventi 
legislativi (non ultimo II controllo governativo sul 
pubblico ministero). Senza volere raccogliere in 
un unico fascio e demonizzare tutti I tentativi 
volti ad approfondire II complesso e delicato si
stema del rapporti fra poteri politici, istituzionali 
e no, ed ordine giudiziario credo che non sia né 
semplicistico né settario dire, sia pure sommaria
mente per brevità, che da taluni partiti e da taluni 
ambienti è stato operato II tentativo di giungere 
alla Irresponsabilità del politici (e di taluni poten
tati ad essi intrecciati) attraverso II grimaldello 
della responsabilità dei giudici. 

Ma In questa fase, raccolte le firme, Intervenu
ta la dichiarazione di ammissibilità della Corte 
costituzionale, Indetti i comizi elettorali, due ele
menti rendono oggi non giustificato l'appello di 
Palombarlnl: da un lato oggetto del referendum 
non può ritenersi più l'Intenzione del proponenti 
ma il quesito sottoposto agli elettori e, d'altro 
lato, il terreno di scontro non è divenuto quello 
che i proponenti si aspettavano. La indicazione 
di voto del Pei non regala, infatti, nessun «si» al 
proponenti e rende Impossibile la posizione del
la citata questione di fiducia sulla politica delle 
Istituzioni portala avanti dal Psl. La scelta del Pel 
per li «si» riporta il referendum al tuo oggetto: 

. abrogare una normativa concordemente ritenuta 
Inadeguata e Incostituzionale. Consente, senza 

» cori ciò contraddirsi, di passare dal no al refe-
' rendum al si nel referendum', rende possibile 
l'Iniziativa legislativa popolare per continuare a 
chiedere quella legge che il Parlamento da tem
po avrebbe potuto varare e che la Corte costitu
zionale ritiene necessaria perché la responsabili
tà dei giudici non sia assimilata a quella prevista 
per gli altri dipendenti pubblici. 

I richiamo ad attenersi rigorosamente all'og-
ìetto del referendum é riduttivo e strumen
t o ? Non mi pare: è lo stesso richiamo che 
ci veniva quasi dieci anni fa proprio da que
gli stessi ambienti intellettuali cui Palombarl

nl rivolge il proprio appello. Ricordate il referen
dum su talune norme della legge Reale? Il dis
senso, anche a sinistra, verteva fra chi era per il 
«si» in quanto metteva l'accento sull'oggetto del 
questito referendario (norme in vario modo in 
contrasto con principi costituzionali) e chi inve
ce (il Pel allora fra questo era per il «no» perché 
guardava alle Intenzioni del proponenti (I refe
rendum dichiarati esplicitamente dal radicali 
parte di una strategia alternativa alla politica di 
solidarietà nazionale e alle stesse regole della 
democrazia rappresentativa). 

La politica del due tempi (prima respingere il 
referendum poi abrogare le norme incostituzio
nali) allora non ebbe successo: quelle norme 
non furono modificate ed anzi vennero rafforza
te dalla legittimazione popolare. E non ebbe suc
cesso, perché le late mioni dei promotori ap
pannarono un giudizio critico e sereno sull'og-
gtllo del referendum e portarono a votare con
tro l'abrogazione. Non viene il dubbio a Giovan
ni Palombarlnl che oggi con II suo appello possa 
indurre quelli che egli chiama i «garantisti» In 
quello stesso errore che allora molti di essi riu
scirono ad evitare? 
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negli interventi di Gorbaciov e Shevarfnadze 
sui temi della sicurezza intemazionale 

•ta Nel suo articolo sulla 
Pravda del 17 settembre, Gor-
baciov, riprende e sviluppa 
quella parte del rapporto al-
I ultimo congresso del suo 
partito in cui aveva insistito sul 
carattere «interdipendente» e 
•correlato» dei problemi che 
stanno oggi di fronte all'uma
nità. 

Il punto di partenza del ra
gionamento è quello della ne
cessità di scongiurare la guer
ra atomica e di instaurare un 
regime sicuro di pace mondia
le. E la stessa questione che 
ispirò Palmiro Togliatti, nel 
1954, nel suo celebre discor
so sul mutamento radicale 
(con l'arma atomica) dei ca
ratteri della guerra e sulla ne
cessità, assolutamente priori
taria rispetto ad ogni altro 
obiettivo, di «salvare la civiltà 
umana». Questa intuizione di 
Togliatti suscitò, a suo tempo, 
a Mosca, reazioni polemiche 
di vario tipo. 

Gorbaciov va però oltre. 
Nel «sistema globale di sicu
rezza internazionale», che egli 
preconizza, c'è naturalmente, 
al primo posto, come diceva
mo, il capitolo riguardante la 
necessità urgente di uscire 
fuori dalla «logica folle» 
dell'.equilibrio» basato sul ter
rore nucleare: e l'accordo 
con gli Usa sullo smantella
mento degli euromissili e le 
prospettive positive per un ac
cordo, l'anno venturo, sugli 
armamenti strategici, vengo
no considerati fatti decisivi e 
nuovi che già vanno in questa 
dilezione. Ma l'ambito della 
•sicurezza internazionale» cui 
Oorbaclov guarda è assai più 
largo, e riguarda i «conflitti re
gionali», «il diritto dei popoli 
di scegliere In modo sovrano 
le loro vie e forme di sviluppo 
(rivoluzionarie o evolutive»: e 
Oorbaclov aggiunge che ciò 
riguarda anche «Il diritto ad 
uno status qua sociale»), la 
lotta per «sradicare il terrori
smo intemazionale», la sicu
rezza economica e un nuovo 
ordine economico intemazio
nale (con un relerimento par
ticolare al problema del debi
to del paesi In via di sviluppo), 
la sicurezza ecologica che 
nessun paese può affrontare e 
risolvere da solo, il rispetto 
del diritti dell'uomo In WUl 1 
paesi. 

zlonl dell'epoca contempora
nea . La novità dell'imposta
zione di Oorbaclov sta nel ve
derle come un tutto unico: 
•L'imperativo del tempo ci or
dina di elevare al rango di po
litica molte norme del buon 
senso quotidiano», E tra que
ste norme Oorbaciov ricorda 
quella della necessità di lavo
rare «insieme» («questa paro
la, insieme, è molto Importan
te per II mondo di oggi»). L'e
lemento che emerge è il carat
tere mondiale ed universale 
che sono venuti via via assu
mendo questi problemi, la ne
cessità di sfuggire all'Illusione 
che basterebbero altri rivolgi
menti sociali e politici per ri
solverli, l'esigenza oggettiva 
che ne deriva di un'azione in
temazionale Interdipendente 
e correlata. Per costruire e ge
stire questo nuovo «sistema 
globale di sicurezza interna
zionale» è necessario, ad 
esemplo, «prendere coscien
za della necessità di aprire un 
fronte comune di sicurezza 
economica ed ecologica» allo 
scopo di «disinnescare» non 
solo I missili e le bombe ato
miche ma «le bombe a scop
pio ritardato collocate nel 
cuore dell'esistenza umana 
universale dalla storia, dagli 
stessi uomini». Fra le varie 
questioni, Oorbaclov accenna 
anche all'Idea di una «rete uni
versale per la cooperazione 
sanitaria net casi delle maial

ata Difficile sperare che og
gi il Senato riscatti la bassezza 
anche un po' ridicola del di* 
battito sulla religione cattolica 
nelle scuole e sollevi la nebbia 
che avvolge tuttora la sorte di 
chi sceglie di non awalerse* 
ne. 

Da parte nostra si contribui
rebbe a far chiarezza se rico
noscessimo che ci siamo in
gannati. È violato II Concorda
to quale abbiamo creduto che 
fosse, non quello che è. La 
soddisfazione per il conqui
stato principio della libertà di 
scelta ci fece velo: perdemmo 
di vista i molti limiti che II te
sto imponeva alla realizzazio
ne di una facoltatlvità effetti
va, Neanche io me ne ero ac
corto, che pure criticai a fon
do l'articolo 9 perché apriva 
molti più problemi di quanti 
ne risolvesse 

I principi sono una bella co
sa ma non bisogna poi «di
strarsi», come ci rimprovera 
Scoppola, sul modi per tradur
li In pratica quotidiana. E non 
pigliamocela con Craxl: in 

Pace: obiettivo 
rivoluzionario 
Abbiamo dato notizia, nelle scorse 
settimane, dell'articolo di Mikhail 
Gorbaciov sulla Pravda del 17 set
tembre e del discorso di Eduard Sce-
vardnadze del 23 settembre all'As
semblea generale delle Nazioni Uni
te. Si tratta di due documenti di 
straordinario interesse, esemplari per 

comprendere come pensano e ragio
nano, oggi, gli uomini del «nuovo 
corso» sovietico su una serie di que
stioni delicatissime, che vanno dai 
rapporti intemazionali nell'epoca at
tuale agli obiettivi che si pongono i 
comunisti sovietici a settanta anni 
dalla Rivoluzione d'ottobre. 

Ile più pericolose» (e cita 
J'Alas). ^ 
5 Questo sistema- afferma 
Gorbaciov - ha bisogno di 
una direzione mondiale, che 
'viene indicata nell'Onu, nel 
suo Consiglio di sicurezza, nel 
suol vari istituti ed agenzie. Il 
problema è di assicurare «Il 
primato del diritto intemazio
nale nella politica». Si configu
ra cosi, nel pensiero di Gorba
ciov, la prospettiva di una sor
ta di «governo mondiale» per 
lar fronte ai problemi nuovi, 
inediti, sconvolgenti dell'epo
ca nostra. 

Sono andato a rileggere co
sa diceva Enrico Berlinguer 
nella sua relazione al XIV 
Congresso del Pei (marzo 
1975): «Se vogliamo gettare 
uno sguardo più lontano, si 
può pensare che lo sviluppo 
della coesistenza pacifica, e 
di un sistema di cooperazione 
e integrazione cosi vasto da 
superare progressivamente la 
logica dell'imperialismo e del 
capitalismo e da comprende
re I più vari aspetti dello svi
luppo economico e civile del
la intera umanità, potrebbe 
anche rendere realistica l'ipo
tesi di un governo mondiale 
che sia espressione del con
senso e del libero concorso di 
tutti i paesi». 

Con questa citazione, non 
vogliamo certo stabilire una 
qualche priorità del Pei ad 
esplorare vie nuove e una 
qualche anticipazione del 
pensiero di Gorbaciov. Sareb
be un'esercitazione assurda e 
provinciale. Vogliamo sottoli
neare soltanto, come fatto im
portantissimo, che Gorbaciov 

GERARDO CHIAROMONTE 

non si muove soltanto sulla 
base di una sofferta esperien
za nazionale e di una dram
matica necessità di cambia
menti radicali nel suo paese, e 
nemmeno sulla base di un 
punto di vista «di classe». Egli 
ragiona e riflette sui fatti nuovi 
del mondo e dell'umanità, e 
cerca di trame conclusioni e 
indicazioni di carattere gene
rale, valide appunto per il 
mondo intero e per l'umanità 
nel suo complesso. E si colle
ga cosi a riflessioni che, in tut
to il mondo, gli spiriti più Illu
minati, di ogni tendenza poli
tica e di ogni specializzazione 
scientifica, sono venuti elabo
rando in relazione ai mula-
menti sconvolgenti della si
tuazione mondiale che non 
tollerano alcun semplicismo 
schematico, alcun dogmati
smo ideologico, e che impon
gono la ricerca coraggiosa di 
vie del tutto nuove. 

Rispetto alle parole di Ber 
linguer, sembra a me che Gor
baciov vada più avanti in alcu
ni punti essenziali. La sua idea 
di «governo mondiale» viene 
ancorata all'Onu, e viene rite
nuta certo difficilissima da 
perseguire ma politicamente 
praticabile. Egli dice, facendo 
riferimento anche, ma non so
lo, agli ultln)l accordi sul mis
sili: «Nella realtà attuale esi
stono già i pnmi mattoni coi 
quali iniziare la costruzione 
del futuro sistema di sicurez
za». In questo quadro, Gorba
ciov non avverte, inoltre, 
nemmeno II bisogno di dare 
una giustificazione «di parte» 
del suo ragionamento (come 
quella di superare la logica 

questo caso non può essere 
accusato di voltafaccia. Presi
dente del Consiglio firmatario 
del Concordato, disse in Par
lamento che l'Insegnamento 
cattolico era uno specifico ap
porto al progetto educativo 
generale e non poteva essere 
emarginato nel sistema scola
stico (altro che In orarlo ag
giuntivo!). Ma nessuno, allora, 
ci badò. 

La Chiesa non si distrasse. 
Accettò il principio ma si assi
curò il massimo di garanzia, il 
suo insegnamento è parte in
tegrante delle finalità della 
scuola, sta dentro l'orario nor
male e l'insegnante ha dignità 
pari ai colleghi. Pensi lo Stato 
ad assicurare a sua volta i di
ritti di chi non lo sceglie: una 
sfida, e almeno per ora lo Sta
lo l'ha persa. 

Nostalgia del Concilio, 
quando la Chiesa umile, solle
cita dell'uomo più che di sé 
stessa, si interrogava sulle 
proprie deficienze? Chiarente 
ha ragione. Ma l'occupazione 
del sociale, a cominciare dalla 

SENZA STECCATI 

dell'imperialismo e del capita
lismo) ma insiste sulle neces
sita oggettive dell'umanità nel 
suo complesso e concentra là 
.sua polemica solo In direzio
ne'* atti concreti che posso-' 
no ostacolare questo proces
so verso un sistema globale di 
sicurezza (ad esempio, viva
cissima è la sua polemica ver
so il progetto americano delle 
«guerre stellari»). 

Comprendiamo bene, natu
ralmente, come affermazioni 
tanto nuove e importanti deb
bano trovare la loro verifica 
nella coerenza degli atti polìti
ci e nella capaciti di superare 
resistenze e incomprensioni 
schematiche e ideologizzanti 
non solo in Urss ma anche in 
altre parti dello schieramento 
mondiale delle forze rivolu
zionarie e progressive, e dei 
movimenti di liberazione; e 
debbano vincere, soprattutto, 
resistenze consapevoli e iner
zie oggettive di vasta portata 
(gruppi reazionari, potenti ap
parati economico-mititari, 
ecc.). Ma non è poca cosa il 
fatto che, da parte di Gorba
ciov, si affermi che il compito 
più progressista e rivoluziona
rio che oggi possa porsi è 
quello di modificare «la situa
zione in cui il mondo è venuto 
a trovarsi alte soglie del terzo 
millennio, sotto la minaccia 
cioè di una distruzione totale, 
in uno stato di permanente 
tensione, in un clima di so
spetto e lacerazioni, con un 
dispendio enorme di mezzi, di 
lavoro e talento di milioni di 
uomini per l'accrescimento 
della sfiducia recìproca e del 
terrore». 

MARIO GOZZINI 

scuola, è la strategìa di questo 
pontificato, tutto superbe cer
tezze. Che importa se in quel 
90% i credenti veri sono solo 
una parte? Non è il Vangelo 
che conta (e nemmeno il 
Concilio) ma dimostrare che 
la Chiesa ha il monopolio dei 
valori morali e anche chi non 
crede si rivolge a lei. 

Una dimostrazione di forza, 
peraltro, illusoria. Perché fa 
aumentare i cattolici, anche 
preti e vescovi, ai quali questo 
tipo di Chiesa non piace per 
nulla Perché ì sondaggi di 
questi giorni confermano che 
quel 9056 scenderebbe di mol
to se non ci fosse la nebbia in 
cui son costretti a inoltrarsi 

coloro che scelgono il no. 
«Popolo» e «Avvenire» sosten
gono tutti i giorni che chi ha 
scelto il si lo ha fatto libera
mente: candore o menzogna 
consapevole? 

Diradare quella nebbia: ec
co il dovere urgente dello Sta
to. libertà di star fuori dalla 
scuola? Ci sarà di fatto, per la 
pnma e l'ultima ora, ma nette 
ore di mezzo mi sembra im
possibile, data la responsabili
tà della scuola stessa sui mi
norenni. Si dice che mancano 
i fondi per pagare agli inse
gnanti le ore alternative, ma 
nel bilancio della Pubblica 
Istruzione la previstone di spe
sa per l'insegnamento cattoli-

È proprio quest'ultima que
stione ad essere ripresa, in 
modo esplicito, e quanto mai 
Interessante, nel discorso di 
Scevardnadze all'Onu del 23 
settembre. Il ministro degli 
Esteri dell'Urss ricorda, in 
questo discorso, che fra pochi 
giorni cade il 70* anniversario 
della rivoluzione d'ottobre. 
Poi afferma che questo anni
versario «deve invitare a una 
comune riflessione»: stabilen
do un collegamento fra l'a
spetto internazionale e quello 
interno del «nuovo corso so
vietico». La «perestrojka» esi
ge «la trasformazione», l'aper
tura, il dialogo, sia fn politica 
interna che in politica estera: 
«Tra l'una e l'altra c'è un rap
porto diretto e manifesto di 
interconnessione». E conclu
de, su questo punto: «L'una 
non può essere attuata senza 
l'altra». 

Il passaggio più interessan
te e nuovo viene subito dopo. 
Partendo dalla rivoluzione 
d'ottobre, egli pone la que
stione di cosa possa e debba 
intendersi, oggi, nella attuale 
situazione del mondo, per «ri
voluzione mondiale». La ri
sposta è questa: «La nostra 
idea di rivoluzione mondiale è 
questa, e non la nascondia
mo: l'organizzazione dell'in
tera comunità umana sulla ba
se del riconoscimento della 
pace come valore supremo 
dell'esistenza e della vita uma
na, sulla base della libertà e 
della dignità come misura di 
tutto, sulla base della coesi
stenza pacifica come princi
pio universale delle relazioni 
intemazionali». Non ritenia
mo di e sagerare se diciamo 
che tale affermazione e le im
plicazioni politiche e teoriche 
che comporta ci sembra ab
biano un valore enorme. Né 
credo sia necessario sottoli
neare la sua novità, rispetto a 
tutte le affermazioni prece
denti di dirigenti sovietici, 
comprese quelle di Krusciov. 

Queste le affermazioni più 
significative dei due docu
menti. Abbiamo voluto ripren
derle non certo perché il 
«nuovo corso» sovietico e le 
idee nuove che da esso ven
gono possano farci tornare, in 
qualche modo, ad epoche 
passate della nostra esperìen- -
za internazionale- Pur augu
randoci, per il bene dell'Urss 
e dì tutta l'umanilà, ìisiiccds-
so della politica di Gorbaciov, 
non pensiamo che questo 
possa o debba cancellare no
stri giudizi sulla storia e sulle 
strutture della società sovieti
ca, sul suo sistema politico: né 
le nostre opinioni, più in gene
rale, sul rapporto fra demo
crazia e socialismo. E ta storia 
che ci ha portato a questi giu
dizi ed opinioni, alla crisi del 
movimento comunista inter
nazionale, a una nuova dislo
cazione delle forze progressi
ste, e degli stessi partiti comu
nisti, in tutto il mondo, nei 
confronti dell'Urss e del Pcus. 
In verità, quando parlammo di 
caduta di una «spinta propulsi
va», più che una denuncia cri
tica, ci limitammo a fare una 
constatazione di carattere sto
rico-politico. 

Abbiamo voluto rendere 
conto dell'audacia dì pensie
ro che in quei documenti si 
manifesta: per l'esempio che 
da essi viene a noi, e a quanti, 
nel mondo, hanno coscienza 
dei problemi nuovi dell'epoca 
che viviamo. I problemi che 
Gorbaciov e Scevardnadze af
frontano sono di tale portata 
da fare apparire, a volte, me
schine certe dispute nostrane 
circa la nostra collocazione, il 
carattere più o meno «nvolu-
zionano» dei nostri obiettivi, 
ecc. E ci invitano, veramente, 
a «pensare in grande», e «al
l'altezza dei tempi che vivia
mo». 

L'inganno 
sul Concordato 

co, visto l'obbligo concorda
tario di assicurarlo, dovrebbe 
coprire l'ipotesi che venga 
scelto dall'intera scolaresca. 
Se è così, i soldi ci sono. Si 
tratta solo di spenderli bene. 

Al ministro Galloni, certo 
non immemore di De Gasperi 
che resistè a Pio XII, qualche 
annotazione in vista degli in
contri col cardinale Potetti 
ger la revisione dell'Intesa. 

pero anzitutto lo trovi d'ac
cordo per eliminare l'assurda 
separazione nelle scuole ma-
teme che introietta nei bambi
ni germi di violenza (la religio
ne divide, qui il «cattolico» 
presepio, là il «laico» albero di 
Natale). Sulla loro pelle giocò 

Intervento 

Io dico ed Psi: 
basta con gli insulti, 
pensiamo a Palermo 

ALDO RIZZO 

G li efferati delitti 
degli ultimi gior
ni a Palermo ci 
richiamano an-

«•••»*• cora una volta 
alla realtà drammatica di 
una città che continua a fa
re i conti con una violenza 
mafiosa ben lungi dall'esse
re debellata. 

Certo, vi sono stati segna
li positivi, come la celebra
zione del maxiprocesso, 
l'impegno dei magistrati, 
nuove sensibilità. Ma non 
può bastare. Serve una mo
bilitazione di tutti i poteri 
dello Stato, in ogni loro arti
colazione. La lotta alla ma
fia non può ridursi ad una 
sorta di «guerra privala» 
condotta da alcuni giudici e 
poliziotti. 

È indispensabile chiama
re a raccolta tutti i cittadini 
onesti. Scontiamo mali se
colari, che sono stati terre
no di coltura del fenomeno 
mafioso, E scontiamo an
che storture recenti, come 
quella che ha portato negli 
ultimi tempi certi ambienti a 
lanciare le loro accuse agli 
organismi e alle iniziative di 
opposizione alla mafia, 
piuttosto che alla mafia 
stessa. 

A Palermo i ritardi sono 
pesantissimi. Proprio la re
crudescenza criminale di 
questi giorni deve far com
prendere il significato della 
nuova esperienza avviata al 
Comune, Il segno, anzitut
to, di una rottura con le for
mule tradizionali, e da ulti
mo con il pentapartito che 
non ha saputo amministrare 
questa città. 

La riprova è nella situa
zione che abbiamo trovato 
al Comune: un'eredità pe
sante, lo sfascio in tutti i 
campi. Igiene, manutenzio
ne delle strade, rete idrica, 
fognature, concorsi che 
non si svolgono da anni, 
una macchina amministrati

va paralizzata. Per non par
lare dei drammi della casa e 
dellavoro. 

È assai difficile dare ri
sposte alle aspettative della 
gente, in una realtà come 
quella di Palermo. 

La nuova giunta prova a 
farlo, forte di una spinta 
morale diversa dal passato, 
che vuol spazzar via le logi
che e gli inteiessl del comi
tati d'affari. 

E non è un caso che con
tro quest'amministrazione 
si lancino continuamente 
false accuse. Come quella 
su presunte collusioni con 
la «Prometeo», una società 
a capitale pubblico con la 
quale la giunta in carica non 
ha alcun rapporto. E conti
nuano gli attacchi sulla for
mazione di questa maggio
ranza, si ripropongono fan
tasie circa un ruolo determi
nante giocato dai gesuiti. 

Contano i fatti, e tra que
sti assume peso e valore il 
voto favorevole dato dal 
consiglieri comunisti al pro
gramma della giunta. Un vo
to che conferisce più forza 
all'azione che slamo chia
mati a svolgere. 

Proprio per questo ci au
guriamo che un partito co
me il Psl, coerentemente 
con la sua Ispirazione rifor
mista, sappia abbandonare 
il terreno delle contumelie 
e superare quella che è siota 
la sua autoesclusione dal
l'attuale giunta. Ci attendia
mo dai socialisti una rifles
sione seria, nell'interesse di 
Palermo, 

Non sappiamo quanto 
durerà questa esperienza, 
Ma è importante stabilire at
traverso di essa del punti 
fermi, far avanzare una nuo
va cultura. Bisogna fare in 
modo che quanti saranno 
chiamati in futuro alla stessa 
responsabilità non possano 
prescindere da questi punti 
fermi, da questa cultura. • 

Scritto in piscina? 

E dward N. Lui-
twak, consiglie
re della Casa 
Bianca, ha deli-

" ^ • ^ nito un'opera
zione di polizia contro l'Iran 
l'invìo nel Golfo Persico 
delle flotte militari degli Sta
ti Uniti e di altri paesi occi
dentali. Solo che questi ulti
mi sarebbero responsabili 
di «falso in atto pubblico» 
perché sostengono, come 
fa anche il governo italiano, 
che lo scopo della loro mis
sione è la salvaguardia delia 
libertà di navigazione. Ieri il 
«Popolo» ha dedicato l'arti
colo di fondo alla «opinione 
sconcertante» di questo au
torevole personaggio ame
ricano. Sconcertante per
ché «l'illustre professore di
ce con tutta chiarezza che 
noi ci inganniamo se pen
siamo di poter operare nel 
Golfo Persico senza parteg
giare e senza condurre in 
qualche modo un'azione 
ostile all'Iran». Secondo l'e-
ditonalista democristiano, 
si tratterebbe di un «avverti
mento rivolto a noi italiani e 
agli europei in generale af
finché si rendano conto che 
la linea formalmente adot
tata è insostenibile». Pertan
to è urgente sapere «quanto 
sia rappresentativo Luttwak 

'ossessione dei principi: un 
crimine contro l'infanzia. 

Quanlo agli insegnanti, cor
porativisticamente reclamanti 
l'immissione in ruolo, se gli si 
riconosce il voto sul giudizio 
complessivo nei consigli dì 
classe, si discrimina chi ha 
scelto il no: quel voto in meno 
potrebbe Infatti risultare de
terminante ai fini di una boc
ciatura (un'altra costnzione al 
sì). 

Lo Stato deve eseguire sen
za batter ciglio le «proposte» 
dell'autorità ecclesiastica? 
Ferma la competenza dì que
sta sul riconoscimento del
l'ortodossia dottrinale (equi
valente a un nullaosta), lo 
Stato provveda in assoluta au
tonomia, su liste di candidati 
fornite dai vescovo, 1) a verifi
care l'idoneità sotto gli altri 
profili, compresi i tìtoli di stu
dio, 2) a formare graduatone 
secondo propri criteri; 3) a 
gestire assegnazioni e trasferi
menti. Non si dimentichi che 
gli insegnanti in questione go-

dell'opinione media della 
dirigenza politica statuni
tense e in quale misura il go
verno americano sia davve
ro, anche se cWocfo soltan
to, su una linea di interven
to partigiano». Perché, se 
Luttwak dicesse «qualcosa 
di politicamente consisten
te, ci troveremmo, non solo 
davanti ad una "gherminel
la diplomatica", ma anche 
di fronte alla necessità di far 
rientrare le nostre navi». 

Il ragionamento è inecce
pibile. L'articolo è scritto do 
Ruggero Orfei. Ed e assolu
tamente coerente con le 
opinioni espresse dall'auto
re che - due giorni prima 
della decisione del governo 
- definì «avventuroso» l'e
ventuale invio di una flotta 
militare italiana nel Golfo. 
Ma il caso vuole che anche 
Orfei sia un autorevole con
sigliere: consigliere del se
gretario della De, il partito 
che slede a palazzo Chigi e 
alla Farnesina. Ora, poiché 
la «questione è grave», co
me dice lo stesso Orfei, c'è 
da chiedersi quali conse
guenze ne trarrà la De nel 
governo. A meno che an
che questo articolo dì fon
do non sia stalo concepito 
durante un bagno in pisci
na. 

dono singolari privilegi: in cat
tedra senza concorso, subito 
nella propria città, sedi gradi
te ottenute facilmente a tratta
tiva privata con ie curie. 

La Chiesa afferma che il suo 
insegnamento scolastico non 
è identificabile con la cate
chesi e proprio per questo 
può essere offerto a tutti: e in
formazione confessionale nel 
contenuti ma storico-critica 
nel metodo 0 nuovi program
mi vanno in questa direzione). 
Prendiamola In parola: lo Sta
to rivendichi II diritto di eser» 
citare un controllo, fino a po
ter dichiarare Indesiderabile 
un Insegnante che non rispetti 
quelle regole. La nuova tntesa 
potrebbe esplicitamente vie
tare sia forme dì proselitismo 
sia inquisizioni sul tipo di quel
la capitata alla figlia dì Musai 
(e da lui raccontata in questa 
pagina giorni fa) Se por la 
Chiesa c'è l'esigenza dì una 
conformità dottrinale, per lo 
Stato c'è una nari esigenza dì 
conformità, nelle sue scuole, 
alla Costituzione. 
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